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Dairassemblea nazionale di Roma 
l'impegno unitario degli studenti 
Il bilancio positivo della «Settimana di lotta » — Piattaforme chiare e confronto con precise controparti, organicità con la lotta dei lavoratori, par­
tecipazione al processo di cambiamento della società, sono le caratteristiche del nuovo movimento — I limiti ed i pregi dell'assemblea del 31 marzo 

A proposito della progettata abolizione delle riparazioni autunnali 

GLI ESAMI NON FINISCONO MAI? 
T TEMPI con cui avvengono 1 mu-
•*• tamenti nella scuola italiana 
sono lunghissimi, come si sa. Ci 
sono ' voluti dieci anni, tutti gli 
anni 50. per riuscire a fare la « ri­
forma » della media, ce ne sono 
voluti più di dieci. dal 19fì3, per 
non fare la riforma della seconda­
ria superiore e dell'università. In 
compenso ogni tanto si annuncia 
l'intenzione di abolire gli esami di 
settembre, ma neppur questo pic­
colo, elementare provvedimento ar­
riva mai in porto. 

La situazione è nota: non solo 
1 giovani degli istituti secondari 
superiori o i ragazzi della media, 
ma i bambini di otto anni giunti 
al termine della seconda elemen­
tare o quelli di undici che finisco­
no la scuola primaria debbono so­
stenere un esame, con tanto di 
commissione, e possono essere pro­
mossi o bocciati o anche riman­
dati a settembre. 

Su tredici anni di scuola preuni­
versitaria soltanto in cinque non 
si può essere rimandati: la prima, 
la terza e la quarta elementare, la 
terza media e l'ultimo anno della 
secondaria superiore. Perciò può 
accadere di arrivare alla maturità 
sostenendo dodici esami fra giugno 
e settembre. E ogni anno sono cen­
tinaia di migliaia gli alunni dei va­
ri ordini di scuola che tornano al­
la seconda sessione o a rifare il 
dettato o 11 tema o 11 problema o 
a rispondere su Carlo Magno e Na­
poleone, sulle fanerogame o sul 
corso del fiumi, sulla partita dop­
pia o sulle proporzioni multiple, 
tutti argomenti che o non hanno 
studiato durante l'estate o hanno 
studiato male per mancanza di 
tempo e di voglia e molti per man­
canza d'aiuto, e sui quali, nella 
migliore delle ipotesi, sanno appe­
na dire quel tanto che basta a pren­
dere un sei. 

Un'occasione In cui parve che si 
stesse per decidere l'abolizione de­
gli esami di settembre fu nel 1971 
la famosa « legge ponte » di MI-
sftsi, che cadde perché alcuni fran­
chi tiratori della maggioranza vo­
tarono contro. In quella circostan­

za era stato deciso di sostituire 
. l'esame di riparazione con corsi di 

recupero, una soluzione che aveva 
almeno il pregio di scaturire dal­
l'ammissione che la scuola non de­
ve far pagare anche col rinvio a 
settembre le proprie manchevo­
lezze. 

Ora la questione dell'esame au­
tunnale e dei corsi di recupero sem­
bra tornare d'attualità. Si dice in­
fatti che al ministero della Pub­
blica istruzione si stia elaborando 
un disegno di legge che abolisce 
la seconda sessione. Ed è scoppia­
to il dibattito, si sono contrappo­
sti fautori e critici della proposta. 
entusiasti e dubbiosi. 

Pochissimi ormai si sentono di 
difendere apertamente l'esame di 
riparazione come se fosse una co­
sa seria. Molti ammettono però, 
più o meno esplicitamente, di vo­
lerlo mantenere come misura pu­
nitiva: chi « è somaro » o svoglia­
to o « manca di rispetto » deve pa­
gare, e se le colpe non appaiono 
così gravi da rendere meritevoli , 
della bocciatura, almeno si rovina­
no le vacanze. Che ci sia chi fa 
questo ragionamento a proposito 
dei bambini e dei ragazzi della 
scuola obbligatoria è gravissimo, 
ma è grave il ragionamento in sé. 
questa concezione fiscale della 
scuola, qualunque sia l'età dei suoi 
alunni. 

Un argomento che invece altri 
usano contro l'esame di seconda 
sessione è quello del costo delle le­
zioni private. Sappiamo tutti che 
molte famiglie, e non solo quelle 
abbienti, se i figli sono rimandati 
li mandano a lezione. A questo ri­
guardo va detto che è ora il mo­
mento adatto per chiedere con 
forza che, se nonostante le iniezio­
ni ventilate, quest'anno si riman­
derà ancora, siano le scuole, coi 
fondi delle Casse scolastiche o con 
contributi delle Regioni, ad orga­
nizzare i corsi di recupero, in mo­
do che. proprio in questi tempi di 
carovita, il cattivo funzionamento 
della scuola non sia pagato anche 
in termini finanziari dalle famiglie 

dei lavoratori e del piccolo ceto 
medio. 

A proposito ancora del corsi di 
recupero, nel 1971, come s'è detto, 
noi fummo favorevoli a corsi da 
tenersi durante l'anno scolastico e 
non in estate, per un'azione per 
quanto possibile tempestiva volta 
a rimediare alle manchevolezze nel­
l'apprendimento. In quell'occasione 
fu affrontato anche l'argomento del 
calendario scolastico e si conven­
ne che l'abolizione della seconda 
sessione avrebbe consentito di Ini­
ziare le lezioni con qualche setti­
mana di anticipo, una misura giu­
stificata oltre tutto dal fatto che 
l'Italia è il paese in cui le vacan­
ze sono più lunghe. Si sarebbe an­
cora in tempo, se si volesse, ad ap­
provare una legge che già da que­
st'anno abolisse la seconda sessio­
ne e dall'anno prossimo anticipasse 
l'apertura delle scuole. 

Si è detto da molti che approva­
re ora un simile provvedimento si­
gnificherebbe rendere impossibile 
l'organizzazione del corsi di recu­
pero dato il poco tempo a dispo­
sizione. Non sarebbe un gran dan­
no. tanto più che si potrebbero uti­
lizzare per questo recupero, per il 
ripasso, le prime settimane di scuo­
la di settembre. 

Beninteso, l'abolizione degli esa­
mi di riparazione non dev'essere 
un'occasione per bocciare di più. 
Prima di tutto, nella scuola obbli­
gatoria non si dovrebbe bocciare 
affatto, perché otto anni di scuola 
devono significare otto classi, e 
poi perché le bocciature colpiscono 
quasi esclusivamente i ragazzi dei 
ceti meno abbienti, sono strumen­
to di selezione e discriminazione 
sociale. Ma anche per la scuola se­
condaria superiore valgono le me­
desime considerazioni: le bocciatu­
re colpiscono per lo più 1 giovani 
che partono sfavoriti a causa delle 
condizioni ambientali e familiari; 
si continua dunque a far pagare ai 
giovani le conseguenze d'una situa­
zione di crisi della scuola dovuta 
al modo come questa si è svilup­
pata. al rifiuto di modificarla, di 
correggerne le storture. 

• Il punto su cui bisogna inter­
venire è questo prima di qualun­
que altro. Il che, naturalmente, 
per nulla contrasta, bensì concor­
da col fatto che noi comunisti non 
siamo sostenitori della «scuola fa­
cile», che, anzi, riteniamo sia In­
teresse del lavoratori che l'espe­
rienza scolastica non sia esperien­
za di dispersione di energie intel­
lettuali, di perdita di tempo. Van­
no affrontati e risolti i problemi ' 
generali, si deve agire per il di­
ritto allo studio, si devono intro­
durre altri contenuti, si deve aiu­
tare chi è in difficoltà, e si deve 
avere fiducia nei giovani. Sappia­
mo benissimo che oggi molti ra­
gazzi non studiano, ma è Ipocrisia 
fingere di non sapere che non stu­
diano perché le condizioni in cui 
si trova la scuola rendono presso­
ché impossibile lo studio e che ciò 
che la scuola insegna, per la man­
canza di organicità, per il distacco 
dalla realtà della scienza, della tec­
nica. della vita sociale, per la po­
vertà culturale non suscita inte­
resse. non risveglia la volontà di 
apprendere, e se c'è la deprime. E 
che quando avviene il contrario, 
ciò è dovuto all'Impegno Intelli­
gente ma Individuale di singoli in­
segnanti che da soli comunque non . 
possono che indicare una via, la 
quale diverrà cammino maestro so­
lo quando verranno modificate al­
le radici le strutture scolastiche at­
traverso la riforma -

L'obiettivo, si sa. è di cambiare 
questa situazione. Eliminare la se­
conda sessione, togliere quella co­
sa che sarebbe ridicola se non fos 
se tanto dannosa che è l'esame di 
seconda e quinta elementare, anti­
cipare l'inizio delle lezioni, abolire 
le bocciature nella scuola di base. 
predisporre provvedimenti per 11 
recupero nella secondaria superio­
re e in tutto il corso degli studi, 
intervenire per il diritto allo stu­
dio sono iniziative parziali, ma ser­
virebbero a rendere meno gravi le 
conseguenze della crisi scolastica. 
Sarebbe già un passo avanti. 

Giorgio Bini 

UN POSITIVO PROGETTO DELLA REGIONE TOSCANA 

Formazione dei distretti: contributo 
concreto alla riforma della scuola 

Dipartimenti della Regione e consulenti esterni hanno elaborato la suddivisione del territorio 
scolastico — E' pronto così un efficace strumento per l'applicazione dello stato giuridico 

FIRENZE. 
Il processo di studio, defi­

nizione e verifica dei Distretti 
scolastici in Toscana, sta av­
viandosi alla sua tose con­
clusiva. Fra un mese, la 
Giunta regionale adotterà la 
elaborazione conclusiva che 
sarà poi trasmessa al Consi­
glio per la consultazione e 
l'approvazione definitiva. 

La Regione toscana, quindi, 
non si trova impreparata ri­
spetto alle scadenze e agli 
adempimenti previsti dalla 
legge sullo stalo giuridico. 
Anzi, con una azione politica 
concreta, nutrita di iniziati­
ve precise, ne ha favorito la 
attuazione. 

A monte di questo risulta­
to, sta un anno di intenso la­
voro promosso dalla Giunta 
regionale e realizzato da un 
gruppo di studio che vede im­
pegnati, in un lavoro interdi­
sciplinare, diversi dipartimen­
ti della Regione e consulenti 
esterni. 

Cosa rappresenta o, meglio, 
dovrebbe rappresentare il Di­
stretto scolastico? Al di là 
di ogni dannosa mistificazio­
ne, il distretto costituisce uno 
degli elementi più qualificanti 
della riforma della scuola. Il 
distretto è inteso come l'am­
bito territoriale ottimale (ta­
le qualificazione si riferisce 
alla superficie territoriale, pò 
polazione e assetto struttura­
le) nel quale: 1) può rea­
lizzarsi la partecipazione di 
tutte le componenti sociali 
alla gestione della scuola; 2> 
possono essere garantite ai 
cittadini tutte le opportunità 
formative materialmente col­
locate in maniera tale da con 
sentire la migliore accessibi­
lità; 3) si possono realizzare 
economie nella programma­
zione e gestione delle struttu­
re e dei servizi 

Una dimensione tale da per­
mettere l'integrazione so­
ciale e culturale fra studen­
ti di diversa estrazione, e la 
occasione per interrenti fina 
Uzzati anche al riequilibno 
economico, sociale e infra 
strutturale del territorio Re­
sta inleso che il distretto non 
dovrà — né potrà — essere 
un nuoto ente locale, ma la 
proiezione, sul territorio, del­
ia espressione unitaria e de­
mocratica dei Comuni. 

Con questi obiettivi, si è 
isso l'impegno del gruppo 

di studio che, insediato nel­
l'aprile '73. presentava nel lu­
glio dello stesso anno, al con­
vegno organizzato dalla Re­
gione. una prima ipotest di 
dislreltualizzazione unitamen­
te ad alcuni orientamenti sul­
la gestione del distretto, sul­
la strategia di formazione del 
piano di edilizia scolastica e 
sulla progettazione delle 
opere. 

L'ipotesi di distreltualizza 
zione era il derivato di una 
attenta valutazione di tutti i 
precedenti studi di zonizza­
zione del territorio toscano 
(Distretti URPT. ULSS. Co­
munità montane e compren­
sori) e del dati riguardanti 
la popolazione scolastica, l'an­
damento demografico, ut lo­

calizzazione delle strutture 
esistenti e l'assetto infrastrut-
turale del territorio. 

Il distretto non si propone­
va come riferimento esclusivo 
per la programmazione e ge­
stione degli interventi sulla 
scuola, con un preciso col­
legamento allo sviluppo eco­
nomico e sociale, cercando, 
per quanto possibile, di fare 
coincidere, in uno slesso ter 
ritorio, l'organizzazione di 
strutture e interventi omoge 
net e integrabili. Da ciò la 
ricerca di una coincidenza 
fra distretto e unità locale 
di sicurezza sociale, comuni­
tà montane e comprensori. 
che. per quanto compatibile 
con gli specifici parametri di 

settore, è stata realizzata. 
- Dal convegno del luglio 73 
prese avvio la fase di verifi 
co del disegno di approfondi 
mento delle problematiche 
propóste. Furono costituiti, a 
livello provinciale, gruppi di 
lavoro composti da ammini­
stratori. tecnici, sindacalisti, 
operatori della scuola. L'im­
pegno di questo gruppo si è 
rivelato di fondamentale im 
portanza per l'esame delle 
ipolesi, per la elaborazione di 
una serie di ricerche spedii 
che e per la verifica, a Uvei 
lo provinciale e poi di sin­
golo distretto (condotta attra­
verso incontri di lavoro) del 
disegno proposto dal gruppo 
regionale. 

La formazione del nuovo piano di edilizia 
Tale verifica può dirsi or­

mai conclusa (mancano solo 
le province di Lucca e Gros 
selo) mentre è appena inizia­
ta una nuova fase di lavoro 
che vede uniti, in un rapporto 
di stretta collaborazione, il 
gruppo regionale, t gruppi 
provinciali, le confederazioni 
regionali dei sindacati ed tn 
segnanti che gestiscono in di­
verse zone del territorio l'ini­
ziativa di sperimentazione. 

Oggetto di tale impegno so­
no i criteri di lormaztone del 
nuovo piano di edilizia scola­
stica e orientamento proget­
tuale delle nuove opere ed t 
problemi della gestione del 
distretto 

L'importanza del lavoro sin 

qui condotto e soprattutto la 
sua tempestività (la Toscana 
è l'unica regione che abbia 
realizzato con un metodo co 
sì articolato questo impegno) 
mettono in condizione la Re­
gione stessa di fornire uno 
strumento di riferimento pro­
grammatico e gestionale, co 
me il distretto, alle diverse 
operaztom di rinnovamento 
della scuola 

Infatti, la legge regionale 
di delega degli interventi per 
il diritto allo studio, la legge 
delega sullo slato giuridico 
del personale scolastico ed t 
relativi decreti delegati, la 
nuova legge di piano per la 
edilizia scolastica e la rifor­
ma della secondaria superio­

re. definiscono il distretto ed 
il suo compito territoriale co 
me momento strategico del­
la loro realizzazione. 

La legge regionale di dele­
ga (approvata nel mese di 
febbraio dal Consiglio regut 
naie e sulla quale sono re­
centemente pervenute le os­
servazioni del governo) preve­
de incentivi finanziari alla 
consorztzzaztone a livello 
strutturale degli enti delegali 
(Comuni e Province) per la 
gestione degli interventi per 
il diritto allo studio. Lo sta 
(o giuridico (legge 477) isti­
tuisce formalmente il distret­
to, ed t relativi decreti de 
lega ne definiscono i compi 
ti e gli organi di gestione. 

Una proposta di gestione democratica 
A giudicare dalle prime for­

mulazioni contenute nel de­
creto delegato consegnato dal 
ministro alla Commissione 
mista per il previsto parere, 
i distretti non nascono, co­
me et si poteva aspettare co­
me nuovi livelli di governo 
della scuola, ma come orga­
ni di consulenza e promozio­
ne estremamente burocratiz­
zati nelle loro strutture, con 
una partecipazione sociale no­

tevolmente contenuta. Ce da 
augurarsi che il dibattito che 
va sviluppandosi approdi ad 
una sostanziale modifica del 
decreto; la Regione Tosca­
na, assieme alle altre Regio­
ni ed ai sindacali, è già im­
pegnata in questo senso. 

Il nuovo piano di edilizia 
scolastica per il quale si at­
tende di giorno in giorno il 
varo della legge cornice e fi­
nanziaria da parte del Parla­

mento (dopo la iniziativa as 
sunla dalle Regioni nelle pro-
poste di legge che ciascuna 
di esse ha dato da più di un 
anno), dovrà avere un preci­
so riferimento programmato 
rio nel distretto scolastico, 
con una disseminazione, nel 
suo ambito territoriale, delle 
strutture della scuola mater­
na ed una concentrazione via 
via crescente di quella del­
l'obbligo, fino alla collocazio­

ne, nel centro di distretto, di 
tutte quelle relative alla se­
condaria superiore, alla tor 
mozione professionale, ai ser­
vizi culturali e del tempo li 
aero, aperte all'uso sociale 
dei suoi spazi 

Infine, la sempre preannun 
ciato e non ancora realizza 
ta riforma della secondaria 
superiore (nell'indirizzo plurt 
comprensivo come in quello 
onnicomprensivo) costituisce 
la motivazione originale del 
la proposta distrettuale. 

La Regione Toscana è qutn 
di Ormai già pronta a sod 
disfare con la sua proposta 
distrettuale, gli impegni (in 
parte da essa promossi) che 
vengono a scadenza, ed a sol­
lecitare gli altri (edilizia e 
riforma della secondaria su­
periore). 

Se l'atteggiamento del go­
verno sulla legge regionale di 
delega per il diritto allo stu­
dio non determinerà ulteriori 
gravi ritardi alla sua appro­
vazione con rapida concerno 
ne del visto, l'inizio del pros 
Simo anno scolastico vedrà 
l'avvio operativo della speri­
mentazione del distretto come 
ambito territoriale di riferi­
mento per la programmalo 
ne e gestione degli interven 
ti per il diritto allo studio. 

Infatti, le iniziative per con 
sorzi a UveUo di distretto 
vedono già impegnati Comuni 
e Provincia. Questa è la so­
luzione di gestione che la Re­
gione Toscana propone, in at­
tesa che il ooverno ripensi se­
riamente alla formazione del 
Consiglio distrettuale scolasti­
co ed alle funzioni del distret­
to che, così come ci vengo­
no proposti dal decreto dele­
ga, non possono soddisfare. 

La legge n. ' 477 doveva es­
sere un momento di chiari­
mento sulla pletorica accen­
trata e burocratizzata strut­
tura dì gestione della scuo­
la, doveva promuoverne la 
semplificazione e la democra 
tizzazione: le sue specifica 
zioni (i decreti delega di al 
tuazione). invece, sembrano 
costituire un momento di rin 
novamento sociale apparente. 
al di là del quale sta l'ìm 
mutabile logica della veritea 
lizzaztone e della burocratiz­
zazione. • 

Silvano Filippelli 

Dal 25 al 30 marzo gli stu­
denti italiani sono nuovamen­
te scesi in lotta. Da un la­
to, su obiettivi tendenti ad 
acquisire cambiamenti profon­
di nell'attuale stesura del de­
creti delegati e nella stessa 
legge delega sullo stato giu­
ridico, tali da aprire realmen­
te la strada ad una gestio­
ne democratica e sociale del­
la scuola; dall'altro lato, su 
obiettivi relativi al diritto al­
lo studio ed al lavoro. . 

Con questa «settimana di 
lotta » lanciata dagli organi­
smi studenteschi autonomi e 
che ha visto, in ogni regio­
ne italiana, una estesa mobi­
litazione. gli studenti hanno 
sviluppato l'Iniziativa sulla 
vertenza-scuola, aperta, nel 

• confronti del governo, con le 
giornate nazionali di lotta del 
23 e 24 gennaio, ed al tem-
pò stesso hanno apportato un 
nuovo e specifico contributo 
(basti pensare alle vertenze 
aperte In Importanti regioni 
sul diritto allo studio) al mo­
vimento di lotta dei lavorato­
ri. 

SI è dimostrato cosi che la 
ripresa delle lotte studente­
sche e la qualità nuova che 
In queste, fin dall'inizio del­
l'anno scolastico, abbiamo av­
vertito essere presente non 
sono un bluff od un feno­
meno passeggero destinato ne­
cessariamente a rifluire, co­
me è successo, più volte, in 
passato: si è dimostrato che. 
al di là di limiti anche non 
Irrilevanti, un nuovo movi­
mento studentesco è venuto 

emergendo e che con esso Mal­
fatti ed II governo debbono 
fare I conti. 

La subordinazione politica 
In cui è venuta a trovarsi 
la componente estremista, du 
rante tutto l'anno. la stessa 
concorrenzialità che ha carat 
terlzzato la sua Iniziativa so­
no una ulteriore riprova del­
le novità Intervenute tra le 
masse studentesche, tra le lo­
ro avanguardie, nel modo di 
essere delle stesse lotte nella 
scuola, nel rapporto tra mo­
vimento studentesco ed orga­
nizzazioni dei lavoratori. 

DI questi nuovi processi che 
hanno visto, quest'anno, pro­
tagoniste estese masse stu­
dentesche sono state espres­
sione la convocazione e la rea­
lizzazione dell'assemblea na­
zionale che gli organismi stu­
denteschi autonomi hanno te­
nuto il 31 marzo a Roma e 
con la quale essi hanno In­
teso sviluppare il necessario 
confronto, al loro Interno, tra 
le diverse realtà organizzale 
e tra il complesso di queste 
e le organizzazioni del lavo 
ratorl. 

Lungt dal pretendere di es 
sere la « costituente » di un 
movimento studentesco g:à 
consolidatosi e largamente 
unitario, questa assise, con 1 
suoi pregi ed i suoi limiti. 
ha. senza dubbio, costituito 
a nostro parere un Impor­
tante fatto politico per tutto 
il movimento degli studen­
ti. per le sue prospettive, per 
un nuovo e positivo rapporto 
con 1 lavoratori della scuola 
e più In generale con la clas 
se operata organizzata 

Tanto rimane ancora da fa 
re per tradurre in realtà quel 
progetto di movimento stu­
dentesco autonomo e di mas- . 
sa. capace di sviluppare una 
propria iniziativa politica al­
l'altezza della crisi che vi­
ve 11 Paese e di rendersi 
del tutto organico alla lotta 
che la classe operaia condu 
ce, che e stato al centro del­
la riflessione degli organismi 
studenteschi autonomi. 

Basti pensare al problemi. 
evidenziati dagli stessi lavo 
ri dell'incontro studentesco 
del 31 marzo, relativi al pra 
cesso di superamento dello 
«collamento che ancora oggi 
esiste tra zone avanzate de! 
movimento e zone arretrale 
ed a quello di omogene:zza 
zione politica complessiva del­
l'iniziativa delle diverse real 
ta: problemi che il movimen 
to deve risolvere per acqui­
sire a pieno quella dimen­
sione nazionale che è neces 
saria per far pesare la prò 
pria iniziativa sulla scena pò 
litica e per far pesare le stes 
se lotte locali e settoriali che 
vengono condotte, e che so 
no problemi politici ed or 
ionizzativi. al tempo stesso. 
ma, si badi bene, più poli 
tic) che organizzativi. 
- DI questo vi è piena con 

sapevolezza. Proprio per que­
sto l'assemblea nazionale di 
Roma e l'esperienza comples­
siva maturata in questo anno 
di lotte, vengono ad essere 
un punto fermo, una base 

da cui ripartire, con la co­
scienza che molto rimane da 
fare, ma che, al tempo stes­
so, non si deve nuovamente 
ricominciare da capo. 

Alcuni caratteri che debbo­
no essere propri del movi­
mento degli studenti, quali la 
vertenzialità, ad ogni livello 
e tramite la definizione di 
piattaforme chiare ed il con­
fronto con controparti pre­
cise. l'organicità alla lotta che 
11 movimento del lavoratori 
conduce per un nuovo svi­
luppo economico e sociale, la 
politicità parziale della Ini­
ziativa di lotta studentesca 
(non basata su una strategìa 
generale per il cambiamento 
della società, ma su un prò 
gramma che, assumendo co­
me punto di riferimento la 
classe operala organizzata, al 
processo di cambiamento con­
tribuisca, mobilitando larghis­
sime masse di studenti) ven 
gono ad essere acquisiti, sep 
pure ancora embrionalmente. 
e discussi all'Interno delle 
nuove avanguardie studente­
sche e divengono punto di ri­
ferimento della riflessione di 
più parti politiche. E' un ri­
sultato importante. 

Si tratta oggi, da parte del­
le organizzazioni studente­
sche. di sviluppare a fondo 
la riflessione su questi obiet­
tivi rispetto ai quali il movi 
mento viene a definirsi: non 
in modo avulso dalle lotte, ma 
dentro le lotte, contempora 
neamente alle Iniziative che 
sono da prendersi, assieme 
alle organizzazioni dei lavo 
ratorl. per battere la logici 
sottesa alla politica scolasti 
ca malfattiana; non Isolata 
mente, ma sviluppando il con 
franto con le organlzza2ion 
del lavoratori, non chieder. 
do a. queste soltanto un con 
tributo, ma. fondamentalmen 
te. un Impegno per un lavo 
ro comune, nella reciproca au 
tonomia politica di entramb 
I movimenti. 

A questa riflessione debbe 
no essere chiamate le stesst-
organizzazlonl politiche, de 
mocratice ed antifasciste. S: 
tratta di sviluppare, al tem 
pò stesso, la capacità politi 
ca del movimento ed 11 prò 
cesso unitario tra estese mas 
se studentesche. Si tratta d: 
fare uh salto di qualità ne1 

due sensi. • -
Occorre, da un Iato, assu 

mere, da parte studentesca 
Tasse scuola-mercato del lavo 
ro modello di sviluppo, come 
cèntro fondamentale d'un prò 
gramma che non solo contri 
buisce a dare al movlmen 
to studentesco una sua conti 
nuità. al di là di divisioni pò 
litico ideologiche, ma che ten 
de a far incontrare questo 
con la lotta operaia e popò 
lare e più in generale con i 
problemi del cambiamento. In 
senso democratico e progres 
sista. della società italiana, fa 
cendo SJ che 11 movimento 
stesso si definisca realmente 
come reparto autonomo delle 
masse popolari, ovvero forza 
sociale e democratica in at 
to. portatrice del valori di li 
berta, antifascisti ed antlmpe 
riallsti. profondamente radica 
ti tra le masse studentesche 
non tutta politica, ma nem 
meno chiusa in un ambitr 
sindacalistico - corporativo * 
politicamente disinteressata 

Dall'altro lato, occorre chi 
su queste basi il movlmen 
to acquisisca un consenso an 
cor più largo dell'attuale e che 
sviluppando il processo uni 
tarlo, al proprio Interno, si 
consolidi ed elevi il proprio 
potere contrattuale. 

Su quest'ultimo punto oc 
corre chiarezza L'unità poli 
tira delle masse studentesche 
è un obiettivo che II movi 
mento deve porsi e per que 
sto è necessario un confrnr 
to serrato tra tutti gli orirr 
tamenti e le posizioni demi 
eretiche ed antifasciste. 

Non è tuttavia, lo abbiamo 
detto più volte, un processe 
idilliaco. L'unita delle mas-r 
studentesche non si fa al II 
vello più basso, né con In 
contri a mezza strada. Pei 
questo, all'interno del movi 
mento è necessario un con 
tinuo confronto-scontro per 
che nell'isolamento di ogni 
forma di avventurismo prati 
co politico e nella emargina 
zione. a livello teorico e pò 
litico, di posizioni estremisti 
che e subalterne. In genera 
le. emerga quella unità polì 
tica delle masse studentesche 
che è necessaria alla lotta p»r 
cambiare questa scuola e p i ' 
in generale questa società 

Amos Cecchi 

segnalazioni 
GIUSEPPE INZERILLO 
Storia della politica scolastica in Italia 
Editori Riuniti, Lire 1600. pp. 288 

inaila Legge Casati alla riforma Gentile, il libro di Inzerin. 
offre un ricco ed approfondito panorama dell'evoluzione della 
politica scolastica italiana dalle prime avvisaglie di una scuo 
la in qualche modo definibile come nazionale a quella rifer­
ma, portatrice per eccellenza di una concezione aristocratica 
della cultura, che ancora oggi fornisce l'impronta fondamen 
tale alla struttura del sistema scolastico italiano, almeno a 
livello dt istruzione secondaria, superiore. 
- Si tratta senza dubbio di un'opera Interessante, non sole. 
perché prende in esame il periodo in cui si sono determinate 
le premesse fondamentali della nostra scuola, ma anche per 
il taglio interpretativo. 

L'A. esamina infatti l'evoluzione della politica scolastica so 
prattutto in base alle sue implicazioni sociali, 

e. b. 

Lettere 
all' Unita: 

Insegnano nelle 
Università ma non 
vengono retribuiti 
Signor direttore, 

è noto a tutti come la Co­
stituzione attribuisca partico­
lare importanza al lavoro, fon­
te della prosperità e del pro­
gresso nel Paese. L'articolo 4 
della Costituzione dice: « La 
Repubblica riconosce a tutti 
il diritto al lavoro e promuo­
ve le condizioni che rendono 
effettivo questo diritto. Ogni 
cittadino ha il dovere di svol­
gere, secondo le proprie pos­
sibilità e la propria scelta, 
una attività o funzione che 
concorra al progresso materia­
le o spirituale della società:*. 
Anche se l'articolo non ne fa 
menzione, è superfluo dire che 
ad una determinata prestazio­
ne fa riscontro il diritto ad 
un compenso adeguato all'im­
portanza dell'opera. Un Paese 
socialmente progredito deve 
fare in modo che tale diritto 
diventi una realtà per tutti. 

Si verifica, purtroppo, che 
nelle Università statali della 
penisola italiana una discre­
ta percentuale di docenti svol­
ga la propria attività di inse­
gnamento regolare e program­
mato al pari di altri docenti 
regolarmente stipendiati, ma 
senza retribuzione alcuna, so­
lo perchè ha avuto il privi­
legio di un incarico «a titolo 
gratuito ». Speriamo che il 
nuovo governo dimostri più 
sensibilità di quelli passati e 
dimostri soprattutto che la 
Costituzione non è una sem­
plice elencazione di articoli. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di professori 
delle Università di Milano. 

Venezia e Bologna 

Il divorzio quando 
la famiglia 
è già divisa 
Caro direttore, 

mi sembra giusto che l'U­
nità pubblichi le testimonian­
ze di quelle coppie che, do­
po il fallimento del loro ma­
trimonio, hanno potuto bene­
ficiare della legge sul divorzio, 
quella legge che adesso Fan-
fani e i fascisti vorrebbero far 
abrogare. E' un modo con­
creto ed efficace per far ca 
pire a tutti — anche a colo 
ro che per loro fortuna non 
sono direttamente interessati 
al problema, ma che di esso 
devono essere investiti per­
chè si tratta di una questio­
ne generale di libertà — quan­
to sia giusta la legge Fortu-
na-Baslini-Spagnoli. 

I miei genitori, consensual­
mente, hanno avviato il pro­
cedimento per lo scioglimen­
to del matrimonio e sono in 
attesa della sentenza. Sono 
separati di fatto da nove an­
ni e non intendono più ri­
prendere a vivere assieme: 
nel passato ci hanno provato 
più di una volta ma sema 
risultati positivi. A parte al­
tri motivi, non so quanto ab­
biano influito sulle continue 
liti dei miei genitori le dif­
ficoltà economiche, il fatto 
che mìo padre non ha mai 
potuto garantire sicurezza al­
la famiglia, prima (negli an­
ni '50) perchè discriminato 
per motivi politici, poi per 
che si era ammalato in Sviz 
zero dove aveva dovuto emi 
grare (noi siamo della prò 
vincia di Avellino). 

Ora, sia mio padre che mia 
madre — che non hanno più 
assolutamente intenzione di 
riunirsi — sono preoccupali 
perchè temono di non riusci 
re ad ottenere la sentenza 
prima del referendum. Così, 
nel caso in cui prevalessero 
gli antidivorzisti, dovrebbero 
ringraziare due volte Fanfara 
e la classe dominante italia 
na: primo, perchè li constrin 
gono a risultare ancora spo 
sati quando da nove anni non 
vivono più insieme (e la cosa 
crea grosse complicazioni): 
secondo, per l'abbandono e la 
miseria in cui hanno mante­
nuto il Sud e le popolazioni 
meridionali, impedendo la se 
renità di tante famiglie. 

GIOVANNI TEDESCO 
studente universitario 

(Roma) 

Altre lettere sulla questio 
ne del referendum ci" sono 
state scritte da: Carla BA­
RONCINI di Pisa («Sono la 
moglie di un operaio, il mio 
matrimonio è mollo ben riu­
scito, proprio perchè è basa­
to sul rispetto, l'amore, la sti 
ma reciproca. I buoni senti­
menti e il rispetto non han 
no bisogno di codici e di re­
ferendum, hanno solo bisogno 
di una coscienza veramente 
libera e democratica. Per 
questo bisogna dire " no " a 
Funfani, alle forze reazionarie. 
ai fascisti n); Mario MACOR 
di Zurigo (« Fanfani ha scate 
nato una grande crociata sul 
la faccenda del divorzio, ca 
me se egli non sapesse che 
il divorzio interessa solo 
quando la famiglia è già sfa 
sciata, magari proprio pei 
colpa dell'emigrazione che i 
vari Fanfani hanno alimenta 
to»); Giuseppe BAIOCCO d: 
Roma (e Mio fratello è sepa 
rato legalmente dalla moglie 
vive da tempo con un'altra 
donna dalla quale ha avuto tre 
figli ma ai quali non ha pò 
tuto ancora dare il suo no 
me; soltanto con la legge ci 
vile del divorzio potrà infatti 
regolarizzare la sua posizione 
familiare, anche per it bene 
dei figli»); Rodolfo BARTO 
LI di Milano (* La legge 89S 
ha. sia pure tardivamente. 
sanato una situazione incosti 
tuzionale preesistente in quan 
to i cittadini sposatisi con 
rito concordatario hanno la 
possibilità di annullare il lo 
ro matrimonio, mentre i cit­
tadini sposati solo civilmente 
non hanno questa facoltà. La 
abrogazione del divorzio con 
cederebbe ai cittadini catto 
liei privilegi negati agli altri 
e contrasterebbe perciò con 
l'art. 3 della Costituzione»); 
Mario RAPISARDA di Cata 
nia (* Certi preti — non tut­
ti per fortuna — e i fascisti 
vanno dicendo alle mogli e 
al genitori degli emigrati di 
votare per annullare la teg-

^ ^ ^ ™ 

gè sul divorzio sennò i loro 
mariti si sposerebbero al­
l'estero e non tornerebbe­
ro più a casa a trovare i lo­
ro vecchi. Noi meridionali di 
antica fede socialista, sappia­
mo invece • che queste sono 
menzogne e ci rivolgiamo agli 
emigrati per invitarli a veni­
re a votare per il " no ", per 
far sentire la loro voce di o-
nestà e di civiltà che li ac­
compagna in tutte le parti del 
mondo »); Giovanni RIBAU-
DO di Torino; Domenico PA-
NETTA di Roma; Marco 
FIORAVANTI di Firenze. 

La Curia gli porta 
via una fetta 
dello stipendio 
Egregio direttore, 

recentemente la Curia di Mi­
lano ha inviato ai maestri fuo­
ri ruolo abilitati all'insegna­
mento della religione nelle 
scuole statali una lettera con 
la quale li invita a versarle, 
a mezzo conto corrente, entro 
d 3o aprile, un contributo da 
24.000 a 28.000 lire. 

Comprendiamo benissimo le 
necessità anche finanziarie del­
la Curia e non saremmo ri­
maste insensibili alla richie­
sta die fosse stata rivolta a 
noi, come agli altri cattolici, 
di un obolo per le opere del­
la Chiesa, ma non di questo 
si tratta quando si scelgono 
specifici destinatari, si fissa­
no cifre, si danno ultimative 
e modalità di pagamento. Nel 
nostro caso, è noto che per 
insegnare questa materia, die­
tro un modesto compenso 
mensile, occorre avere il pre­
ventivo benestare dell'autori­
tà ecclesiastica, la quale a 
quanto pare si serve poi di 
questa facoltà per imporre 
agli insegnanti una vera e 
propria « taglia », con la cer­
tezza che l'interessato non fia­
terà neppure, nel timore di 
non essere riconfermato nel­
l'incarico. 

Non intendiamo soffermar­
ci sui dubbi di scarsa liceità 
di un atto che in buona so­
stanza finisce per stornare 
verso la Curia, parte di un 
finanziamento dello Stato che 
ha invece altri destinatari, 
quanto semmai rimarcare che 
ciò finisce col lasciare l'im­
pressione di una pratica per 
lo meno poco corretta e al­
quanto autoritaria. 

LETTERA FIRMATA 
da tre insegnanti di religione 
;li scuola elementare (Milano) 

l passivi clcll'INAM 
spesso ricadono 
sui farmacisti 
Caro direttore, 

l'INAM, il più grosso carroz­
zone mutualistico (e scanda­
listico) in Italia, cui fan de­
gna corona altre decine di cas­
se mutue satelliti, accusa un 
passivo di oltre tremila mi­
liardi, di cui il 60r.o per la 
spesa farmaceutica. Cosa ha 
fatto il governo per tampona­
re questa emorragia di mi­
liardi sino a questo momento? 
Nulla. Impotente sta a guar­
dare gli argini che, rotti or­
mai, dilagano coinvolgendo an­
che le farmacie, in specie quel­
le rurali, nel crak economico. 
E tutto questo in nome di una 
assistenza sanitaria scadente e 
lacunosa. E' da anni, al fine 
di tenerci calmi, che il go­
verno ci propina l'imminenza 
della riforma sanitaria, è da 
anni che sopportiamo un tal 
sistema, che, antieconomico 
nell'impostazione, ormai ha 
portato le farmacie sull'orlo 
del fallimento con enormi e-
sborsi di somme anticipate col 
rido bancario. 

A tal proposito è bene chia­
rire che il problema è di im­
portanza nazionale e coinvolge 
tutte le dodicimila farmacie 
italiane. Enormi interessi eco­
nomici sono in ballo e una 
riforma in tale settore è poco 
probabile che avvenga: molte 
poltrone salterebbero in aria. 
Rivolgo un appello ai partiti 
veramente democratici perchè 
indaghino sul marcio che vi 
è sotto e quali sono i motivi 
occulti che hanno ridotto l'as­
sistenza sanitaria ad una gros­
solana farsa. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di farmacisti 

(Ascoli Piceno) 

« Cerco comunica­
zione letterale 
con l 'I talia» 
Egregio signor direttore, 

leggo il suo giornale con 
piacere da alcuni mesi. Esso 
mi dà una buona rappresen­
tazione della situazione poli­
tica in Italia. Ho studiato .'o 
italiano durante la seconda 
guerra mondiale a Berlino. Ma 
non sono mai stalo fascista. 

Quest'oggi ho una preghie­
ra. Ha lei forse la possibilità 
di darmi alcuni indirizzi per 
riprendere un collegamento 
letterale con una italiana o un 
italiano? Naturalmente basta 
un indirizzo solo però voglio 
scegliere. 

Nacqui nell'anno 1923 qui in 
Germania. Nella Repubblica 
Democratica Tedesca a Wer-
der (Havel) sono impiegalo 
in uno stabilimento che for­
nisce la tecnica agli ospedali. 
Ho fatto l'esame di maturità 
i Potsdam all'età di quaran­
tasei anni contro diverse dif­
ficoltà in una scuola di sera. 

Ora cerco la comunicazione 
etteralc con l'Italia per eser 

citare e perfezionare le mie 
cognizioni nella lingua italia­
na. Ho diversi interessi, per 
esempio per l'arte edilizia, per 
l'astronomia, per l'archcolo 
già, per le lingue e per la 
politica. Sono anche molto 
interessalo al'a medicina na 
turalista. 

Sarci assai felice di ricere 
re un indirizzo. Questo testo 
ho scritto senza guardare nel 
dizionario. 

ERICH ZIEKE 
(Postdamer Strasse,21 - 1512 
Werder - Hatel - Repubblica 

Democratica Tedesca) 
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